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Ricominciare. Classici della letteratura italiana 1939-1962 è anche un libro sul 

neorealismo. Tra gli obiettivi del lavoro non figura la volontà di discuterne l’impiego o 

l’identità, e tuttavia Gasperina Geroni racconta e analizza proprio la stagione storico-letteraria 

che la critica associa al neorealismo, quindi al paradigma dell’impegno sociale, alla diffusione 

di un modello rappresentativo realistico e all’affermazione, nella gerarchia dei generi letterari 

della prosa, in particolare del romanzo (in primis quello d’impianto tradizionale). Uno dei 

meriti del volume consiste quindi nell’articolazione di una discussione indiretta sulla 

categoria, coinvolgendo alcune traiettorie attive nella critica contemporanea: per esempio, la 

possibilità di ripensare, nel segno dell’apertura, i confini e l’identità storico-letteraria del 

neorealismo. A questo proposito, mi permetto una breve digressione. Nell’ambito degli studi 

dedicati alla configurazione stilistico-formale della prima metà del Novecento si registra la 

tendenza a rilevare il carattere progressivo dell’evoluzione letteraria (e in quest’ottica, sia 

detto per inciso, non bisogna ovviamente sottovalutare l’incidenza di Auerbach). Allo studio 

preliminare dedicato alle specificità distintive del modernismo, per esempio, è seguita una 

fase volta a indagare l’incidenza della grammatica modernista sul periodo successivo. In 

questa direzione, l’idea di un ritorno al romanzo tradizionale, avvenuto indicativamente nel 

campo letterario italiano alla fine degli anni Venti, è stata problematizzata, arricchita e 

inevitabilmente decostruita da letture che hanno rilevato i punti di contatto tra modernismo e 

neorealismo (Biagi 2022; Baldini 2023; Van Den Bergh 2024). Lo stesso approccio agisce in 

alcuni lavori dedicati alla fine della stagione neorealista, in cui si riflette sugli elementi di 

continuità esistenti tra neorealismo e neomodernismo, o tra neorealismo e sperimentalismo 

(Tortora 2024; Martinengo 2025).  

Penso che Ricominciare dialoghi in modo evidente, anche se implicito, con le questioni 

e le prospettive che ho provato a sintetizzare. Nello specifico, Gasperina Geroni ha allestito 

un repertorio omogeneo di testi diversissimi, senza aver bisogno di giustificarne o 

legittimarne la coesistenza, accogliendo l’idea che l’evoluzione letteraria sia segnata, in modo 

preponderante, da un principio di continuità. Questa impostazione non implica il 

disconoscimento delle fratture o l’annullamento delle distinzioni, siano queste storiche o 

formali. Ricominciare parla infatti di «soglie», ed è significativo l’uso del plurale, per 

descrivere i momenti storici che, pur agendo nel senso del tragico, hanno avuto il potere di 

animare il presente con nuove e impreviste aperture esistenziali (Gasperina Geroni 2025, 4). 
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La storia della prima metà del Novecento è dunque ricondotta al concetto di palingenesi, 

ovvero di «rinnovamento ciclico» (Gasperina Geroni 2025, 20), e il potenziale palingenetico 

appare anche in ottica retrospettiva, a partire cioè dalla progettualità fallita del tardo 

dopoguerra. Non a caso, per sottolineare il valore prorompente della letteratura scaturita da 

una delle soglie più incisive del Novecento, vale a dire la Resistenza, Gasperina Geroni si 

avvale del giudizio che Calvino articola nel 1964, nella celebre prefazione al Sentiero dei nidi 

di ragno. Dunque, è a fronte di un presente politicamente disilluso e ideologicamente tradito 

che emerge in maniera netta, per contrasto, il peso morale della «coerente necessità 

dell’impegno civile» cui scrittrici e scrittori si rivolsero a ridosso della fine della guerra 

(Gasperina Geroni 2025, 38). In questi termini, Ricominciare adotta il punto di vista della 

nostra contemporaneità per mettere a sistema gli elementi discontinui e i momenti di svolta 

del Novecento, delineando una Bildung storica e letteraria complessivamente propulsiva. 

Per affrontare nella sua interezza il periodo storico-letterario in questione, Ricominciare 

opera una doppia ricostruzione. L’introduzione e la prima parte del volume, intitolati 

rispettivamente Cacciatori di origini e I giorni, 1939-1962, sono dedicate alla descrizione del 

campo letterario italiano della prima metà del secolo, a partire da una rete di coordinate 

storiche, politiche e sociali che inseriscono l’esperienza nazionale nell’orizzonte di una 

modernità di portata europea e occidentale (si tratta di una visione che dialoga, per esempio, 

con il lavoro svolto dal gruppo di ricerca LTit: Letteratura tradotta in Italia).1 Fin dalle prime 

pagine si assiste, inoltre, all’allestimento di una rete concettuale potenzialmente astorica, o 

trans-storica, imperniata sul concetto di origine: la campitura cronologica del libro interroga 

nello specifico «il potere ammaliante delle prime volte», e riguarda la volontà di mettere la 

«forza arcaica» e l’«energia primordiale» che sottendono i «momenti-soglia» al centro di un 

«gesto critico» teso a «sottrarre il presente alla sua apparente necessità» (Gasperina Geroni 

2025, 6). In tal senso, l’identità stilistica delle trenta opere selezionate risponde a una ricerca 

che sollecita il piano ontologico. O meglio, Ricominciare invita a considerare l’articolazione 

formale dei testi in rapporto al dialogo continuo con l’istanza e le implicazioni ontologiche 

della pratica narrativa (anche quando la traiettoria filosofica è implicita o carsica). La seconda 

parte del volume è invece dedicata al confronto diretto, in scala uno a uno, con le opere. Per 

ogni testo, raccolta di racconti o romanzo, è riportata la trama; segue quello che è a tutti gli 

effetti un micro-saggio (con bibliografia finale, una sorta di breve guida all’approfondimento 

autonomo) che affronta le specificità contenutistiche e stilistiche dell’opera illuminando, 

                                                
1 https://www.ltit.it/  

https://www.ltit.it/
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insieme, il sistema di connessioni esistenti tra piano formale, biografia intellettuale e il più 

ampio contesto storico-culturale. Tornando alla prima parte del volume, in particolare alla 

sezione I giorni, 1939-1962, l’impianto filosofico-culturale cui ho accennato informa 

l’esposizione dell’avvicendarsi storico. Vengono quindi isolate le tappe storico-culturali 

dall’inizio del secolo ai primi anni Sessanta, dall’istituzione del fascismo al fallimento della 

classe politica e intellettuale del dopoguerra, passando attraverso l’istituzione del mito 

americano negli anni Trenta, l’esperienza ri-fondativa della Resistenza, caratterizzata dal 

sentimento che «fosse di nuovo possibile qualcosa come un’epica» (Gasperina Geroni 2025, 

41), la restaurazione dei riferimenti culturali (in primis Gramsci e De Sanctis), l’«omissione 

delle colpe del fascismo» (47), il passaggio mancato al realismo e la crisi ideologico-politica 

del 1956. Questa ricostruzione segue la scansione progressiva della Storia, creando un primo 

livello di accesso ai significati storico-letterari del periodo analizzato. Con l’individuazione di 

alcune traiettorie culturali, che titolano i paragrafi della prima parte del volume,2 il discorso 

sovrappone a tale progressione l’enucleazione di alcuni momenti salienti, che in quanto tali 

connettono in via proiettiva e retroattiva il processo di lettura. In ultimo, Ricominciare offre a 

lettrici e lettori un’ulteriore griglia orientativa, che nasce dal contesto storico ma guadagna 

una propria autonomia applicativa. Le opere considerate, e potenzialmente anche quelle 

escluse dal volume, vengono associate a «famiglie tematiche» distinte (Gasperini Geroni 

2025, 13). L’individuazione del tema dipende dal modo in cui scrittrici e scrittori rispondono 

alla stessa domanda – “da dove cominciare?” –, articolata da un «luogo che spesso coincide 

con un’illuminazione» (13; nel libro agisce anche il fascino dell’irrazionale) e che dà poi vita 

all’origine del racconto. Esiste perciò la famiglia mitico-arcaica, che cerca il senso dell’inizio 

in un tempo remoto e mitico; quella tragica, che attribuisce una funzione iniziatica al 

fenomeno del trauma, quindi alla crisi e allo stato di scissione che ne deriva; la famiglia 

memoriale, che si appella alla ricostruzione del passato per illuminare la ricerca di senso nel 

presente; la famiglia politica, che elegge a vettore di senso l’esperienza storica e collettiva (in 

primis la Resistenza). Gasperina Geroni individua inoltre la famiglia biblico-figurale, in cui 

l’esemplarità lirica del vissuto individuale innerva il testo di una valenza universale; e in 

ultimo la famiglia etico-esistenziale, che affida la riflessione sull’origine alla formulazione di 

un quesito che «espone il soggetto al rischio e alla responsabilità dell’esistenza» (Gasperina 

Geroni 2025, 8). La mappatura tematica si rivela particolarmente efficace nell’ottica degli 

                                                
2 America selvaggia, per esempio, si sofferma sull’influenza nella narrativa italiana del modello statunitense; Un 

tabù chiamato Shoah isola alcune fasi del percorso di riconoscimento e rappresentazione in ambito letterario 

dello sterminio degli ebrei; Dopo il neorealismo: il realismo ricostruisce l’interferenza del Pci sulla definizione 

del programma letterario-intellettuale di scrittrici e scrittori. 
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obiettivi del volume; rappresenta, più in generale, una soluzione funzionale a ogni indagine 

critica volta a ricostruire l’eterogeneità di soluzioni narrative che caratterizza la stagione 

neorealista. In quest’ottica, Ricominciare propone, senza dichiararli, un identikit e una 

storicizzazione del primo Novecento, che appaiono infine – forse proprio perché non 

rivendicati in modo esplicito – particolarmente convincenti. L’obiettivo è raggiunto 

affiancando la ricostruzione deduttiva della prima parte del volume e gli affondi testuali della 

seconda sezione. Le due parti impiegano metodologie analitiche distinte: la prima rileva vasti 

spazi di significazione concettuale e traiettorie culturali ad ampio raggio, la seconda si 

focalizza sul testo e sulla storia dell’opera; e il fatto che sono giustapposte e non vengono 

fatte combaciare in modo forzato favorisce l’emersione di uno schema interpretativo aperto e 

mobile, che include anziché escludere. In questa direzione, per esempio, Gasperina Geroni 

ribadisce il valore ideologico delle scritture non referenziali e non realistiche (penso in 

particolare ai testi di Landolfi, Buzzati e Savinio). D’altro canto, e proprio a partire dall’invito 

alla molteplicità che il volume efficacemente imbastisce, credo che la selezione di trenta testi 

non riesca a costruire – ma probabilmente perché non vuole costruire – un canone altrettanto 

convincente, o quantomeno compiutamente rappresentativo della storia letteraria raccontata, 

nonostante si regga sulla scelta di classificare i testi come «classici della letteratura italiana» 

(Gasperini Geroni 2025). Al di là di questo, il volume costruisce un «paesaggio narrativo 

molteplice, stratificato e contraddittorio» (7), che accoglie il surrealismo onirico di Landolfi, 

il lirismo esistenziale di Vittorini, il romanzo storico di Banti, il neoverismo3 di Fenoglio, la 

rielaborazione memorialista di Levi, la letteratura industriale di Volponi, i grandi allestimenti 

romanzeschi di Morante, e via dicendo. In questi termini, Ricominciare legittima una 

storicizzazione ad ampie arcate, che accoglie l’esistenza di neorealismi plurali4 attraverso 

l’articolazione di mappe mobili, adattabili, discutibili e diversamente applicabili. 

Ancora sulla selezione dei testi: è naturale che l’individuazione dei «classici della 

letteratura italiana» pubblicati tra il 1939 e il 1962 non possa essere esaustiva; e non voglio 

soffermarmi sui titoli che avrei voluto trovare nell’indice, perché significherebbe ragionare in 

termini eminentemente personali (a questa parzialità si aggiunge l’incidenza delle ragioni 

editoriali che hanno guidato l’allestimento del volume, che naturalmente ignoro). Tuttavia, è 

indubbio che le trenta opere presentate eccedano nella maggior parte dei casi il canone 

                                                
3 Per una disamina dell’etichetta, cfr. Gasperina Geroni 2025, 46. 
4 Secondo un’indicazione che si trova già in Falcetto 1992. 
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diffuso5 e conseguentemente le conoscenze o le aspettative del pubblico generalista per il 

quale il lavoro è primariamente pensato. Mi chiedo quindi quanto la destinazione editoriale 

abbia guidato la selezione di testi, e quanto invece abbia agito un ragionamento incentrato 

sulla qualità letteraria, inevitabilmente soggettivo e, anche a fronte del modo in cui vengono 

giustificate le esclusioni, parzialmente elusivo: «Le esclusioni, che naturalmente non 

mancano, riguardano perlopiù opere non pertinenti rispetto all’impostazione adottata, oppure 

scritte da autori che si riveleranno centrali solo in anni successivi» (7).  

Vorrei soffermarmi su un ultimo aspetto. Nello spazio della ricostruzione storica, 

culturale e letteraria di Gasperina Geroni è assente una questione importante: mi riferisco al 

contributo delle donne. Nel contesto di un discorso che, dalla prima pagina, pone a sistema la 

nascita dell’Italia come nazione e la rinascita politico-morale del 1945, l’apprendistato alla 

libertà delle donne avrebbe segnato un’ulteriore e imprescindibile traiettoria di senso (una 

traiettoria che peraltro si confà perfettamente all’idea di «un nuovo inizio» e 

all’interrogazione sull’origine). Com’è noto, dopo la Liberazione, il ritorno alla vita di pace 

sancì la restituzione dell’iniziativa personale alla sfera della responsabilità statale. E con 

l’inizio del dopoguerra, i movimenti che avevano inverato la Resistenza subirono un blocco. 

Il più evidente riguarda la vita delle donne; a questo proposito, Benedetta Tobagi scrive: 

«Sebbene dopo il 25 aprile alcune abbiano marciato accanto ai compagni tra due ali di folla, 

sorridenti e orgogliose, con i propri stendardi, l’epurazione delle donne dalla memoria 

pubblica della guerra partigiana comincia proprio con le sfilate della Liberazione» (Tobagi 

2022, 295). L’epurazione riguarda anche il campo letterario, naturalmente: si pensi adi Alba 

de Céspedes, che a fronte di un grande successo editoriale (i suoi romanzi, a partire dagli anni 

Trenta, escono per Mondadori), è tornata solo di recente all’attenzione della critica. 

Ricominciare antologizza Dalla parte di lei, del 1949, un romanzo in cui l’esperienza della 

guerra entra a far parte di una catena di eventi che testimonia del percorso difficoltoso e 

solitario delle donne. A maggior ragione, dunque, nella prima parte del volume avrebbe 

potuto trovare spazio un approfondimento dedicato allo sforzo di ricominciare portato avanti 

dalle autrici, che dall’inizio del secolo hanno sperimentato un percorso, questo sì continuativo 

e coerente, di limitazioni sociali. Detto questo, e concludendo, Ricominciare contribuisce a 

ricalibrare l’idea del neorealismo italiano, dialogando in modo proficuo con un’officina critica 

che riconosce piena dignità e valore alle specificità formali, storiche e sociali del testo 

                                                
5 Così definito in Piazza 2022, 146, e in parte contrapposto al «canone ufficiale» promosso dalla critica e dalle 

istituzioni letterarie. 
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letterario, nonché al posto che i testi occupano nel percorso ininterrotto e progressivo della 

ricerca del senso. 

 

 

BIBLIOGRAFIA 

 

Baldini, Anna. 2023. A regola d’arte. Storia e geografia del campo letterario italiano (1902-

1936). Macerata: Quodlibet. 

 

Biagi, Daria. 2022. Prosaici e moderni. Teoria, traduzione e pratica del romanzo nell’Italia 

del primo Novecento. Macerata: Quodlibet. 

 

Falcetto, Bruno. 1992. Storia della narrativa neorealista, Milano: Mursia. 

 

Gasperina Geroni, Riccardo. 2025. Ricominciare. Torino: Einaudi. 

 

Martinengo, Margherita. 2025. Italo Calvino e gli anni Cinquanta. Stile, racconto, ideologia. 

Milano-Udine: Mimesis. 

 

Piazza, Isotta. 2022. «Canonici si diventa». Mediazione editoriale e canonizzazione nel e del 

Novecento. Palermo: Palumbo. 

 

Tobagi, Benedetta. 2022. La Resistenza delle donne. Torino: Einaudi. 

 

Tortora, Massimiliano. 2024. Tra neorealismo e persistenze moderniste: il romanzo italiano 

degli anni Cinquanta. Milano: Ledizioni. 

 

Van Den Bergh, Carmen. 2024. Il neorealismo modernista (1926-1936). Il dibattito sulla 

prosa contenutistica attraverso tre concetti chiave. Firenze: Cesati. 


